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Togliatti costruttore del partito nuovo 
La guerra di liberazione na­

zionale era entrata nella fa­
se del suo pieno sviluppo, il 
Partito da Roma in su si tro­
vava ancora nella illegalità. 
impegnato con tutte le «uè 
forze nella lotta armata con­
tro i tedeschi e i fascisti, 
quando ci giunsero le diret­
tive del compagno Togliatti 
per la creazione del partito 
nuovo. 

Ognuno di noi fu profon­
damente colpito dall'imposta­
zione ampia, sicura, geniale, 
e accogliemmo le direttive del 
compagno Togliatti non solo 
con serietà di studio e d'in­
tenti, ma con g r a n d e entu­
siasmo. 

Il partito con la sua par­
tecipazione a fondo al com­
battimento ed alla direzione 
della guerra partigiana e pa­
triottica, sviluppando in mo­
do sempre più largo la lotia 
armata e la lotta delle masse 
nelle città e nelle campagne, 
aumentava ogni giorno più il 
suo prestigio e la sua influen­
za. Sentivamo che la strut­
tura e alcune caratteristiche 
del partito non corrisponde­
vano^ più ai compiti e alla 
funzione cui esso assolve\a. 
Avevamo coscienza di ima 
necessità c h e l a situazione 
stessa ci ponc \a con urgenza, 
senza aver trovato la via si­
cura per uscirne. 

Il compagno Togliatti, con 
la s u a audace impostazione 
leninista, dava la giusta so­
luzione a un problema che da 
tempo era maturo e attendeva 

data reazionaria del fascismo 
era in pieno sviluppo; e pri­
ma che il partito potesse cre­
scere, svilupparsi, farsi le os­
sa, acquistare larga influenza, 
esso fu messo nell'illegalità. 
Costretto a laVorare per molti 
anni nella clandestinità il suo 
sviluppo come partito di mas­
sa, ostacolato nei primi anni 
dall'estremismo bordighiano, 
fu reso poi difficile dalle con­
dizioni create dalla dittatura 
fascista. Togliatti, tornato in 
Italia dal suo forzato esìlio, 
nell'aprile del 1944, compre­
se immediatamente che per 
condurre con successo la po­
litica di unità nazionale, la 
lotta per la cacciata dei te­
deschi e l'abbattimento del fa­
scismo prima, la lotta per la 
ricostruzione e per il riuuo-
% amento del P a e s e poi, era 
necessario d a r e un possente 
impulso allo sviluppo ed alla 
azione del Partito comunista. 

Sin dal primo giorno del 
suo ritorno Togliatti non si l i­
mitò ad imprimere un nuovo 
vigoroso slancio alla politica 
di unità nazionale, ma pose 
di colpo decisamente la clas­
se operaia alla testa della na­
zione e di conseguenza pose 
come urgente il problema del­
la crea/ione del partito nuovo. 

Quello che Palmiro Togliat­
ti intendeva e riuscì a creare 
doveva essere un grande par­
tito nazionale, capace di por­
re e risolvere «il problema 
della emancipazione del lavo­
ro nel quadro della nostra vi­
ta e libertà nazionale, faccn-

peraia del posto che essa oc- igi , dopo 38 anni di lotte e. d.i co che interna* la cerchia dei 
cupa nella nazione, fu quello attività intensa, il P.C.I. è dì- militanti -• del partito, è un 
di fare comprendere alla clas­
se operaia che essa doveva 
assolvere alla funzione diri­
gente di guida della nazione. 

Seppure 6olo nel 1944 si e-
rano create le condizioni per 
lo svilupparsi impetuoso di un 
tale partito nuovo, occorre 
tuttavia rilevare che Togliat­
ti sempre, sin dal 1923-24, a-
veva concepito il Partito co­
munista non come una ri­
stretta setta di dottrinari e di 
propagandisti, ma come ima 
possente organizzazione che 
doveva guidare e dirigere la 
lotta della classe operaia e 
del popolo e conquistare alla 
sua influenza la maggioran­
za dei lavoratori. Togliatti 
considerò sempre i problemi 
del partito come problemi deb 
la classe operaia e del popolo. 

< Non esiste nessun problc-
c ma — scriveva Togliatti nel 
« maggio 1924 — nel partito 
«che non sia in pari tempo 
< un problema della classe o-
« peraia. Dico dì più: se ad 
< un certo momento ci viene 
< presentato un problema che 
«noi sentiamo che non ri-
« guarda la *ita e gli intere*-
< si della classe operaia in 
« modo diretto, noi dobbiamo 
« escludere che quel problema 
< esista per il partito stesso >. 

Né Togliatti 6i limitò allora 
a queste enunciazioni, ma du­
rante trent'anni condusse una 
lotta tenace ed instancabile. 
in certi momenti assai aspra. 

ventato il più forte, il più 
combattivo, il più organizza­
to, il più influente dei Partiti 
fiolitici tra le masse lavora-
rici. I 'comunisti assieme ai 

compagni socialisti si trovano 
alla testa dei sindacati, delle 
leghe contadine, delle coope­
rative, delle mutue, delle 
Commissioni interne dì fab-
biica, di ogni organizzazione 
democratica del popolo ita­
liano. Que-ta è stata l'opera 
grandiosa di Palmiro Togliat­
ti, che dal 1926, dopo l'arre­
sto di Granisci, assunse la 
piena responsabilità della di­
rezione del Partito. 

Nel COMI della Min lunga 
ed aspra lotto, anche nei mo­
menti più difficili, quando la 
reazione infuriava, Togliatti 
uun perniile unii che il Par­
tito od una parte di esso ca­
desse nella stanchfzza, nello 
scoraggiamento, nella passivi­
tà. Togliatti indirizzò il Par­
tito nella lotta a fondo con­
tro il fascismo prima e dopo 
la m a n i a MI Roma, lo seppe 
tenere a t t u o e combat tao ne­
gli anni difficili della dittatu­
ra fascista, lo guidò nella 
lotta per l'insurrezione nazio­
nale, nella guerra contro l'in­
vasore tedesco, lo seppe fare 
uscire con slancio dalla ille­
galità profonda, lo pose alla 
testa della Narione, lo diresse 
negli anni della ricostruzione. 
ne fece lo strumento più pos-

compito teorico che interessa 
la classe operaia, il popolo 
italiano, tutta la nazione. 

Togliatti non è soltanto il 
costruttore, l'artefice di que­
sto partito nuovo capace di 
difendere con gli interessi del­
la" classe operaia quelli di tut­
to il popolo italiano, ma col 
partito ha saputo educare dei 
militanti comunisti pur essi 
di tipo nuovo. Ila saputo e-
ducare un mio \o tipo dì mi­
litante legato al partito nei 
giorni belli e nei giorni di 
burrasca, legato al partito 
per la \ i ta e per la morte, 
lia saputo educare giova­
ni, donne, uomini che al di­
sopia di ogni cosa pongono 
il partito, e prima di tutto si 
considerano militanti del par­
tito. 

11 Partito comunista è di-
\entato quello che oggi è per 
la sua ideologia, per la sua 
giusta politica, ma soprattutto 
perthe ha caputo forgiare 
questo i iuo\o tipo di militan­
te che risponde presente a 
tutte le richieste elei Partito; 
che ha risposto presente 
quando sì trattala di venire 
dall'eutero a la\orare in Ita-

I f P M W I DELIA MOSTRA DI I T O ! 

lia con la prospettiva di finire 
entro breve tempo a Porto-
longone, che ha risposto pre­
sente quando si trattava di 
andare in Spagna a combat­
tere per la libertà contro la 
tirannide, quando si trattava 
dì abbandonare l'officina, il 
campo, la famiglia per orga­
nizzare le formazioni parti­
giani e condurle al combatti 
monto nella guerra di libera­
zione nazionale. 

Per educare dei militanti di 
tale tempra, per costruire un 
Partito di questo tipo nuovo. 
p e r difenderlo, affermarlo, 
farlo diventare una grande 
organizzazione nazionale, una 
organizzazione di combatti­
mento e di massa, migliaia e 
migliaia di uomini — ha 
scritto il compagno Togliatti 
— hnnno saputo dare tutto 
quello <.lit* avevano di più 
prezioso, la loro intelligenza. 
la loro capacità combattiva, 
la libertà, il sangue. In vita. 
K noi possiamo aggiungere 
che a questo scopo il compa­
gno Togliatti più dì ogni al­
tri» ha dcditato e continua a 
dedicare turni giorno, ogni 
ora, il meglio di se stesso, Nei lutali «Iella Galleria d'arie moderna a Roma si svolgono i preparativi della grande 

mostra delle opere di l'alilo Picasso, la cui inaugurazione avverrà il 5 maggio prossimo. 
Nella foto: occasionali \isitatori osser\ano uno dei dipinti appena tolto dall'imballaggio ogni in in oh» della sua vita. 
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DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE A PHYONGYANG 

Soldati della Corea 
* •* Ufficiali cjiovaiiissinii anche nejjli alti «(radi - A colloquio 0011 «lue mu«jf)iovi e un tenente in un risto­

rante sotterraneo - Il se«jno della più alta «lecoraziouc militare - La deficienza di spirito combattivo 
fra le truppe americane - Perchè i reriisti di Hollywood non vencjouo a girare qui i loro film? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

Un comizio di Togliatti agli operai della FIAT, sul campo del l'Aeritalia, nei giorni tegnenti la liberazione di Torino. Que­
sta Immagine fa parte della eccezionale documentazione fotografica attualmente pubblicata in volume, sotto il titolo 

«Vita di un italiano: Palmiro Togliatti», dalle Edizioni di Cultura Sociale 

una decisione. O g n i par' i todo proprie tutte le tradizioni 
sorge e sì sviluppa in un de­
terminato momento storico, il 
quale contribuisce a dare una 
particolare impronta e fisio­
nomia al partito stesso. Afa 
poiché le condizioni, in cui 
la lotta dei la\oratori «i svol­
ge. si trasformano continua­
mente. la capacità del Parti­
to comunista e degli uomini 
che lo dirigono non consiste 
solo nello stabilire di \olta in 
volta la giusta linea politica, 
ma nel saper adattare l'orga­
nizzazione stessa del partito 
agli obiettivi, a i compiti che 
esso si pone in un dato mo­
mento. Le particolarità stori­
che di ogni Paese, secondo lo 
insegnamento di Lcnin.deter^ 
minano le forme speciali di 
organizzazione di ogni parti­
to comunista. 

Noi avevamo «enfilo altra 
•volta, oltre vent'anni prima, 
parlare di partito nuovo; e 
fu negli anni che precedet­
tero e seguirono immeditita-
mente la prima guerra mon­
diale. quando i socialdemocra­
tici di destra, i riformisti dei 
paesi occidentali ave*ano tra­
sformato i partiti della cla«se 
operaia in partiti elettorali, 
in appendici de i gruppi oar-
lamentari, incapaci di con­
durre una lotta conseguente 
per l'emancipazione dei lavo­
ratori dal giogo e dallo sfrut­
tamento capitalista: p a r t i t i 
che sostituivano la lotta di 
classe con la collaborazione e 
divenivano strumenti n e l l e 
mani del nemico. 

Fu allora che Lenin e Sta­
lin, i quali da tempo aveva­
no creato un partito di tipo 
nuovo, un partito di massa 
combattivo, monolitico, inter­
nazionalista, intransigente ver­
so ogni forma di influenza 
borehese nella c1a««e operaia, 
posero fortemente la necessi­
tà di creare un tale partito 
nuovo in o<rni Paese. Un par­
tito che non «cr\isse solo per 
le campagne elettorali e per 
i dibattiti parlamentari, ca­
pace non solo di condurre la 
lotta sindacale, di d ir igere i l 
lavoro cooperati lo, l'attività 
propasandi«tica ed educa'iva. 
ma in grado dì lavorare e 
lottare con successo in tutti 
i campi, n ofrni direzione e 
in tutte le situazioni, capace 
d i «dottare ogni volta le for­
me di lotta più adatte ad ot­
tenere la vittoria. 

Un t a l e partito era «otto 
anche in Italia nel 1921 oer 
opera soprattutto dì Gramsci 
e di Togliatti, osa era sorto 
in una situazione in cui Ton-

prosrressive della nazione». 
Prr la prima volta il Par­

tito comunista era diventato 
un partito di governo e un 
partito al quale grande parie 
del popolo guardava con a s ­
soluta fiducia, un partito che 
era f o r z a dirigente e iorza 
motrice principale della guer­
ra di liberazione, che si ap­
prestava a partecipare \"JD 
tutte le sue energie alla ri-
cestrti7i;»ne ed al rinnovamen­
to di tutta la vita dell'Italia. 

Non si trattava di modifi­
care soltanto alcune forme di 
lavoro e di organizzazion«*. 
ma di dare al partito un ca­
rattere nnovo. 

Per iniziativa e s o t t o la 
guida di Togliatti il partito 
precisò il suo programma, le 
sue posizioni politiche, apri 
le sue porte alla parte mi­
gliore d e l popolo italiano; 
riesaminò, modificò, perfezio­
nò la sua struttura orgaaV-
zativa; mutò le sue forme di 
organizzazione, i suoi meto­
di di lavoro. 11 partito fu.por-
tata all'altezza d e i compiti 
cui doveva assolvere. 

L'impostazione nuova data 
dal compagno Togliatti e ie 
caratteristiche che il partito 
doveva assumere non davano 
luogo ad interpretazioni op-
portuniste su quella che do­
veva essere la n a t u r a del 
partito. 

e Si è pensato, e si è anche 
e detto c h e vorremmo libe-
«rarci facendo questa affer-
€ n a z i o n e (voler essere uà 
«partito nuovo) da uà pas-
« saio che c i sarebbe dì peso. 
« Niente di più falso. Non sol-
c tanto nn partito, al pari di 
« un nomo, non si libera dal 
« passato di cui è figlio e sen-
« za il quale non esisterebbe 
t nemmeno il suo presente. 
< ma nel pa*«ato del nostro 
e partito non vi è nulla che 
« c i po«sa c«sere dì imbarazzo 
«ed ostacolo nella no«tra 
< azione preseate. 

< _ G a i d a ideologica di 
« questo partito no» può esse-
< re altro che la dottrina mar-
< xista e leniaista, la sola che 
rconsenta ona analisi comple-
« ta di tutti gli elementi del-
«la realtà, del loro intreccio 
« e del loro sviluppo, e quindi 
< la sola che consenta di ade-
« «mare esattamente atta real-
« tà l'«7Ìoiie politica della 
«<!<tsse operaia e d'aa grande 
t partito ». (Togliatti, e Rina­
scita ». dicembre 1944). 

G r a n d e merito d ì To­
gliatti fu quello di fare «cqnt-

pcr fare del P.C.I. un vero 
partito comunista, un partito 
nuovo diverso da tutti gli 
altri. 

Un partito non lo si costrui­
sce in un giorno e neppure 
una volta per sempre. Si trat­
ta di allacciare e riallacciare 
milioni e milioni di fili che 
legano il Partito del proleta­
riato alla grande massa dei 
lavoratori e del popolo; è 
un'opera questa che dev'essere 
rinnovata e allargata ogni 
giorno, ricercando e stabilen­
do sempre nuovi legami^ con 
altri lavoratori, con altri cit­
tadini. tessendo nuove allean­
ze: è un'opera che sj compie 
potenziando l 'u n i t à della 
classe operaia e dei lavora­
tori, mettendosi alla testa del 
popolo nelle lotte che interes­
sano tutta la nazione. 

Il Partito comunista italia­
no 32 anni or sono era un 
pìccolo Partito che contava 
poche migliaia di iscritti, iso­
lato dalle grandi mas^c. le 
quali seguivano ancora nella 
l o r o grande maggioranza i 
dirigesti socialdemocratici che 
erano alla testa dei sindacati, 
delle cooperative, delle ammi­
nistrazioni comunali e delle 
organizzazioni di massa. Og-

sente per il rinnovamento del­
l'Italia. 

E* merito soprattutto del 
Partito nuovo costruito da 
Palmiro Togliatti se i cittadi­
ni italiani hanno potuto nel 
1945 conquistare In libertà e 
l'indipendenza nazionale, se 
hanno potuto conquistare la 
Repubblica e la Costituzione 
democratica. 

Preoccupazione tostante di 
Togliatti è stata quella di 
condurre la lotta per mante* 
nere e rafforzare l'unità i-
deologica e politica del parti­
to come presupposto per rea­
lizzare e consolidare l'unità 
della clas«e operaia. E' impos­
sibile mantenere l'unità del 
partito con delle ni IMI re mec­
caniche e disciplinari, con de­
gli atti di autorità. Solo lo 
studio serio delle condizioni 
in cui si sviluppa la lotta, so­
lo l'elaborazione di una giusta 
politica « espressione scienti­
fica degli interessi v itali della 
classe operaia >, permettono 
di realizzare questa unità per­
suadendo, convincendo le co­
scienze, conquistando l'ade­
sione di sempre p j u larghe 
masse di lavoratori. 

Questo compito assolto ma­
gistralmente d a Togliatti 
non è solo un compito prati-

PHYONGYANG, aprile. 
Forse, mentre io scrivo que­

sto articolo, voi siete al ci­
nema e assistete alla proie-
azione di uno dei tanti film 
america?ii che a getto contì­
nuo arriuauo in Italia. 

Dopo cinque mesi di assen­
za dal nostro Paese, mi è dif­
ficile ora indovinare se è In 
Inter o la Juventus in testa 
atta nostra classifica del cam­
pionato di calcio; e se la Mi 
tano-San Remo è stata vinta 
da Boriali o da Coppi. Invece 
riesco facilmente a immagi 
nave che cosa in questi giorni 
si proietta, per esempio, nei 
cinema di Roma o di Milano 
certamente molti westerns do­
ve Gary Cooper o Clark Ca­
ble, alla testa di un pugno di 
prodi, difendono inermi po ­
polazioni, espugnano fortezze, 
tbaragliano migliaia di feroci 
pellirossa. Poi c'è una storia 
moderna in cui Humphrey 
Bogart smaschera di fronte al 
paese i mercanti di cannoni 
che speculano sulla guerra; 
ed ecco John Wayne che. a 
bordo d i un- piccolo sottoma­
rino, cola a picco potenti co 
razzate giapponesi e libera 
interi continenti. Poi c i sarà 
un eroe dell'aria di turno, che 
si farà ammirare sui nostri 
schermi nelle vesti di coman­
dante di una squadriglia de l ­
la Afr Force, la quale fa pa­
gar care ai nazisti le loro 
barbare incursioni sulle iner­
mi •popolazioni c iot t i ,* 

i 
ha guerra resta il soggetto 

preferito dai produttori ame­
ricani. Essi continuano a fa­
re film sulla prima e sulla 
seconda guerra mondiale, e 
perfino sulla guerra di seces­
sione. Tuttavia sulla guerra 
di Corea, che è ancora in 
corso e che tra quante ce ne 
sono state porta p iù chiaro il 
marchio di fabbrica statuni­
tense, su questa guerra, con 
tanti fotogenici eroi a dispo­
sizione degli studios di Holly­
wood, essi non producono 
quasi niente. E perfino i loro 
documentari preferiscono non 
venirli a riprendere in que­
sta parte dell'Asia, dove pure 
migliaia di soldati americani 
combattono e muoiono ogni 
giorno. C e un loro cine-oior-

itale clic, se ben ricordo, si 
chiama « Notizie dal mondo 
libero ». Ebbene, anch'esso 
solo raramente riporta imma­
gini della guerra coreana. 

Lo so, anche voi siete stati 
già colpiti da codesto feno­
meno; ma come spiegarselo? 
Per quel che riguarda i do­
cumentari e facile: una die­
tro l'altro falliscono le of­
fensive della fanteria ameri­
cana, che si dimostra inca­
pace di difendere posizioni 
anche di grande importanza 
strategica. E' passato il tem 
pò dello sbarco di Inchon che 
faceva andare in delirio i no­
stri Gorresio e De Feo i qua 
li, seduti al Caffè Strega di 
via Veneto, scrivevano l'elo­
gio della gioventù americana 
che, con i capelli tagliati a 

a Kojc o in qualche altia iso­
la del Parifico, uccidendo con 
sventagliate di mitra, ogni 
giorno, qualche prigioniero 
disarmato che canta una can­
zone della sua Patria al di 
là del recinto di ferro spi­
nato attraversato dalla cor­
rente elettrica ad alta ten­
sione. Gli eroi della Air For­
ce, così cari ai lettori del 
Messaggero o del Corriere 
della Sera, con tanti moder­
nissimi apparecchi a loro di­
sposizione, non si azzardano 
più a volare di giorno e pren­
dono quota solo di notte, per 
venire a bombardare piccoli 
villaggi indifesi, per tentare 
di diffondere la peste o il co­
lera con il lancio di microbi 
o di oggetti infettati. Dawfes, 
l'asso degli assi, colui che es-

c tutti e tre portavano sulla 
uniforme la piccola stella 
d'oro, che è la più alta deco­
razione militare e designa gli 
eroi di guerra. Gli eroi di 
guerra della Armata popola­
re coreana sono solo quattro­
cento e sette, tra essi vi sono 
nove donne di cui due avia­
trici, tre infermiere, una au­
tista, uno conducente di loco­
motive e due partigiane. I vo­
lontari, come tutti i soldati 
della Armata popolare cine­
se, non portano sulla loro 
uni/orme nessun distintivo. Il 
generale o il caporale vesto­
no alla stessa maniera, senza 
nessuna insegna di gradi. Al 
contrario nella Armata co­
reana graduati ed ufficiali, 
anche al fronte, portano le 
spalline e le decorazioni. 
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Una fraterna ri anione di saldati coreani e di volontari del p o o l » cinese 

spazzola, andava a difendere 
la libertà » e faceva dormi­

re sonni tranquilli al diret­
tore dell'Europeo o del M o n ­
do! I marines o i « g-men » 
le cui fotografie furono pub­
blicate su tutte le copertine 
dei nostri giornali a rotocal­
co, oramai fanno gli eroi solo 

T E A T R O 

Sciò, sciò! 
AI principio d: questa rivesta 

(scritta d* Ne'.U e Mangir4) c e 
Un po' di confusior.e e non si 
capisce bene cce cosa, succeda 
sui paleocenico de; Sistina. Poi 
le co6e comir.dano ad andar 
meglio • si vler* a sapere cne 
l'insieme cor.sisie jn uaa specie 
di sortilegio (napoletano) con­
tro la iattura e u malocchio 
Pretesto, come fecre tairsgi-
naje. per conciliare le cc«e p.ù 
inconciliabili, mettere lneieore l 
quadri più a«*unSt Ma ta-.t è. 
questa è la rivista in Ita*» e 
le uasangl del nostri scxlttor. 
non riescono a «premere noi.* 
di diverso. Par fortuna In que­
sto spettacolo c'è qualche ossa 
di molto berlo, e preelsaiaente 
la coppi* 4el due ballerini Ge-
bett e WeiMoiutier. ebe ceno 
(cavissimi, e 11 lungo sflejtcn 
sulle «eiezioni a Napoli» rad-
taso a taracelo da Nino Taranto 

stare coscienza al la classe' o- • da ttrtores Psiucnbo ene * un 

^ero trano di commedia popo­
lare improvvisata, dove il vir­
tuosismo dei tiue attori (e «pe-
ciabnente quello delia Pa:um-
bo) tocca moment: veramente 
deliziosi n resto * nonnaie e 
spesso noioso, u * in definitiva 
non si tratta, <u uno spettaco­
lo Inferiore ai più ce'ebrati «il 
quest'Inverno: anzi 1 suoi pezzi 
buoni, sono migliori di queili 
di tanti altri cosidetti «ai gran­
de «accesso » xon molto II pub­
blico, ma assai caloroso, parti-
oo'-armente con i due interpreti 
principali e con 'a fenomenale 
coppia di ba'.^rini 

1. I. 

tra j j JWIIÌ delle sente 
In occasione del 1" Maggio la 

Camera del Lavoro di Soma e 
provincia ha indetto un concorso 
a pressi per un disegno, la bian­
co e nero o a colori, che abbia 
quale tema «H lavoro», tra tut­
ti (U alunni delle scuole ele­
mentari. medie e di avviamento. 

I disegni, che dovranno per­

venire non oltre il 25 aprile 
alla segretaria della Camera del 
Lavoro (p- Esquilino. 1), verran­
no esposti in una mostra citta­
dina; una giuria competente as­
segnerà quattro premi di eguale 
valore (complessivamente L- 20 
mila) ai migliori lavori in bian­
co e nero e a colori. 

Sono in palio numerosi altri 
premi offerti dal Pioniere, dal-
l'A P. I. provinciale, dallTJISP. 
danaro*, dal Sindacato poligra­
fici e cartai. dallTNCA (soggior­
no gratuito per quattro ragazzi 
in una colonia a Cesenatico) da 
pattuglia e da singoli privati. 

La Segreteria della Camera 
Confederale del Lavoro ha rivol­
to un appello agli enti e alle 
organizzazioni interessate, al 
Presidi e Direttori delle scuole. 
affinchè aderiscano a questa ini­
ziativa. 

Hanno gii dato la toro ade­
sione numerosi esponenti della 
cultore e dell'arte, deste scuola 
e del giornalismo. Sella giuria 
fS""*m- parte: il dr. sfarlo Bran-
dani. segretario responsabile del­
la Camera del Lavoro di Soma; 
a critico d'arte Corrado Mal­
tese: a prof. Celestino Speda. 
dell'Istituto d'Arte; n pittore 
Saro Mirabella: il prof. D'AbMe-
ro, delTUnione professionale del­

la scuola; il giornalista Bmga-
glia, di Pattuglia; la pittrice 
Linda Puccini; la pittrice prof. 
Liana Sotgiu; la prof. SI via Sa­
linari; il prof. Enrico Accatino. 

295 partecipanti 
al Premio Pattuglia 
La segreteria del Premio Pattu­

glia comunica che, Rno alla mat­
tina del 1" aprile 1953. sono per­
venute 233 opere concorrenti alle 
tre sezioni del premio stesso, 
cosi suddivise: 79 racconti; 171 
poesie; 43 disegni 

D'accorao con la redazione di 
pattuglia, le opere pervenute do­
po la scadenza dei termini sa­
ranno ugualmente selezionate e 
le miglioii pubblicate sul setti­
manale. 

La segreteria del Piemie con­
stata fi iwBLissn dell' 

con cor io del giovani. 
l'otttaa qnalitt delle 
venute da ogni 
e fin dalla Ubia. 

Le opere 
mente sottoposte alla giuria; la 
premiazione avverrà, come sta­
bilito. il 25 aprile, anniversario 
della il 

si pretendevano fosse U Fran­
cesco Baracca dell'aviazione 
americana, è stato abbattuto 
da un oscuro pilota cinese. 
Microbi, villaggi distrutti, 
donne e bambini mitmgìiati: 
è bene far conoscere al mon­
do U meno possibile su que­
sta « eroica * condotta di 
guerra. 

Ma perchè non si parta 
neppure di quello che avvie­
ne sul fronte vero e proprio? 
Sono oramai oltre due anni e 
mezzo che gli americani si 
trovano qui in Corea. Non c'è 
stato dunque, fino ad oggi, 
nessun reparto, s tes fs» salda­
to • protagonista '' di • qnalche 
episodio che poteste ispirare 
m* romanziere o «m rapiste? 
Pi Ima ancona a i ait IBUI e 
qsKiognt m i ero posto diverse 
coite questa domanda. Ora, 
ascoltando le dichiarazioni dei 
prigionieri e lepoewso quello 
che scrivono i corrispondenti 
americani, mi concine© t e m 
pre più che in realtà i l m o ­
rale delle loro truppa d i v e n ­
ta sempre p i a basso. Tvt ta -
via, andavo cercando da tempo 
una testimonianza p K viva t 
immediata sul comportarne* 
to del soldato amaricano in 
Corea. 

ho 
qtsesle 

. <H 
In w i fwtofBs 
<H Phyonfyana 

co» tra ufficiali dèlia Armata 
popolar*: <n« wppsgrl • 
tenente. 
stessa sala dove io mmmvìmvo, 

«a 

Vi confesso che, al risto­
rante, osservando il compor­
tamento di quei tra ufficiali 
coreani, la loro maniera di 
parlare sottovoce ed i l sobrio 
gesticolare, la uniforme at­
tillata ed elegante, fui mera­
vigliato quando poi seppi che 
rutti e tre, prima della rifor­
ma agraria, erano stati dei 
braccianti poveri, e che solo 
dopo la liberazione del paese 
dal dominio giapponese ave­
vano potuto frequentare una 
scuola con corsi accelerati 
per adulti. Sta di fatto che 
anche noialtri i tal iani c i sta­
rno abitanti a considerare 
l'ufficiale del l 'esercito come 
appartenente a una casta 
nella quote, per esempio, U 
piccolo borghese, p u r se 
laureato, raramente riesce 
superare, perfino in guerra, 
U grado di sottotenente. Non 
parliamo poi dei nostri sol­
dati e contadini che, a l mas­
simo, possono raggiungere il 
grado di caporale. NeU'Eser-
cito popolare coreano, al con* 
travio, gii ufficiali fino ai yra-
di p iù elevati sono quasi 
esclusivamente di origine 
operata o contadina. 

eccomi dunque di fronte « 
tre affienili che, per 
stati decorati delta p i a al ta 

attutare, debbono 
gii 

e dopo qualche sa tanto c i 
ritmo tutti riuniti intorno 
«Ita stessa tavola, per comin-
ciere una lunga cvnversazso-

piu interessante in 

ratiere burocratico che a vol­
te assumono le interuiste pre­
parate in precedenza. 1 tre 
non sanno nemmeno che io 
sono un giornalista. E' una 
conversazione piacevole, ami­
chevole e il tempo trascorre 
rapidamente, cosicché quan­
do usciamo dal ristorante già 
comincia ad albeggiare. 

Uno franca risata 
Il p iù anziano dei tre è i l 

maggiore Li San Cik: ha v e n ­
tarlo anni e comanda i l bat­
taglione della Guardia, che è 
alle dirette dipendenze del 
Capo di Stato Maggiore dello 
Esercito; l'altro maggiore ha 
venticinque anni e comanda 
un battaglione del 2T reggi­
mento di artiglieria contrae­
rea che, fino al gennaio del 
1952, aveva abbattuto due-
centosettantadue aerei ameri­
cani. 71 tenente invece ha 
soltanto ventun anni. La pre­
senza di ufficiali, anche supe­
riori, giovanissimi, è un'altra 
caratteristica dell'Armata po­
polare coreana. Il maggiore 
Li ha il volto e le mani s e ­
gnati da profonde cicatrici. 

— Voi volete sapere come 
si battono gli americani — 
egli mi dice — . Ebbene, bi­
sogna riconoscere che essi so­
no armati benissimo, e han­
no anche un'ottima prepara­
zione tecnica; ma la loro ca­
ratteristica è data dalla de­
ficienza di spirito combattivo. 
Noialtri, se siamo accer­
chiati, ci ritiriamo soltanto 
quando arriva l'ordine supe­
riore di farlo. Gli americani, 
al contrario, se attaccati im­
provvisamente si arrendono 
subito. 

A questo punto il tenente 
dice qualcosa che fa rìdere di 
cuore gli altri due, L'Inter­
prete mi traduce: « H tenente 
Mun Mion Tok dice di aver 
visto spesso soldati america­
ni che, attaccati mentre si 
trovavano su autocarri, ab­
bandonavano le armi per na­
scondersi sotto l veicoli , ori-
dando come gall ine spaven­
tate da una volpa». 

— Ora — riprende il mag­
giore Li — v i racconterò c o ­
m e si svolse la battaglia di 
Pian Kan. 

sUCCAMDO LONGONE 
(Continua) 

Movimento operaio 
Ecco il sommario del a. O. a, ! • . 

(nuova serie): 
Saldatore F. Seseeao; Unirlo 

Garibaldi Bosco e i suoi ^passeri 
del carcere; Giuseppe dot Bo; Lo 
«pianeggio intorno alla I Xat 
zioaale: Oscar Testai, agente 
greto «Numero 47»: Ugo 
Luigi MoUnarl e gli avvenimenti 
del gennaio UM a Carrara, 
BASSEGNK BTBXJOGBAnCHE 
E. Califano-G. Bollino; Articoli 

e pobblicazsonl sol trenfanat del 
Partito Comunista Italiano; Spa­
glio deSe pubblicazioni pertodl-
ebe 1»53. (A cara di G. WmSm). 

RECENSIONI 
Carlo L. Ottino: Ani 

sci e la filosofia defia 
Nicola Mortemcci; 
Romano: Questtoas sTbistotra, 

di 
F. 
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